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AVVERTENZA 
 

 
 
Il presente dossier rappresenta un supporto documentativo per la 6ª 

Commissione permanente (Finanze e tesoro), in vista dello svolgimento di 
un’indagine conoscitiva avente ad oggetto la tassazione del reddito familiare.  

L’elaborato comprende:  
- una nota preliminare sulle possibili modalità di tassazione del reddito 

familiare (cap. 1); 
- la ricostruzione storico-normativa dell’imposta sul reddito delle persone 

fisiche (IRPEF) vigente nell’ordinamento italiano, adottando quale chiave di 
lettura l’individuazione dell’unità impositiva (individuo singolo vs. famiglia) 
(cap. 2); 

- elementi di diritto tributario comparato sulla normativa vigente in Francia 
ed in Germania, ordinamenti recanti due meccanismi paradigmatici di tassazione 
familiare quali – rispettivamente – il quoziente familiare e lo splitting (capp. 3-
4); 

- un’allegato contenente documentazione dottrinale e giurisprudenziale, 
nonché alcuni tra gli atti del più recente dibattito parlamentare in materia di 
imposizione fiscale sulle famiglie. 

 
 
 

 



 

 
2.2.  Il presupposto dell’IRPEF 
 
Ai sensi dell’articolo 1 del TUIR, il presupposto dell’IRPEF è dato dal 

possesso di redditi, in denaro o in natura, rientranti tra quelli indicati 
dall’articolo 6, ossia:  

a) redditi fondiari (che si suddividono in redditi dei terreni e redditi dei 
fabbricati) ;  

b) redditi di capitale (si tratta dei redditi derivanti dall’impiego di capitale 
finanziario diversi da quelli conseguiti nell’esercizio dell’impresa, che vengono 
valutati come componente del reddito di impresa);  

c) redditi di lavoro dipendente (dati dalla somma di tutti i compensi in denaro 
o in natura percepiti nel periodo di imposta in dipendenza del rapporto di lavoro, 
al netto dei contributi sociali a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori; sono 
considerati redditi di lavoro dipendente anche le pensioni di ogni genere e gli 
assegni ad esse equiparati);  

d) redditi di lavoro autonomo (costituiti dal reddito derivante dall’esercizio di 
arti e professioni e da altri redditi di lavoro autonomo);  

e) redditi di impresa (derivanti dall’esercizio di imprese commerciali; ai fini 
dell’IRPEF, rileva solo il reddito prodotto da imprenditori inviduali e da società 
di personeTP

6
PT);  

f) redditi diversi (si tratta di una categoria residuale, comprendente tipologie di 
redditi, in prevalenza plusvalenze, non riconducibile alle categorie 
precedentemente esaminate). 

 
2.3.  I soggetti passivi dell’IRPEF 
 
Ai sensi dell’articolo 2 del TUIR, sono soggetti passivi dell’IRPEF le persone 

fisiche residenti e non residenti nel territorio dello Stato. Pertanto, tutti possono 
essere soggetti passivi, siano o meno cittadini italiani, purché residenti nello 
Stato; anche i non residenti, tuttavia, sono assoggettati all’IRPEF, purché 
posseggano in Italia redditi fiscalmente rilevanti. 

 
Ai fini dell’imposizione diretta, si considerano residenti le persone che per la 

maggior parte del periodo di imposta: 
• sono iscritte nelle anagrafi della popolazione residente; 
• hanno il domicilio in Italia, ai sensi dell’art. 43 c.c. TP

7
PT; 

• hanno la residenza ai sensi del citato art. 43 c.c., nel territorio dello 
Stato. 

 

                                              
TP

6
PT Si tratta delle società semplici (art. 2251ss. c.c.), delle società in nome collettivo (art. 2291ss. c.c.) e 

delle società in accomandita semplice (art. 2313ss. c.c.).  
TP

7
PT Ai sensi dell’art. 43 c.c., il domicilio di una persona è nel luogo in cui ha stabilito la sede principale 

dei suoi affari e interessi. La residenza è nel luogo in cui la persona ha la dimora abituale. 
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Si considerano altresì residenti, salvo prova contraria, i cittadini italiani 
cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e trasferiti in Stati o territori 
diversi da quelli individuati con decreto – non ancora emanato - del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta UfficialeTP

8
PT. 

 
2.4.  L’imputazione dei redditi: il problema dell’unità impositiva 

(individuo vs. famiglia) 
 
2.4.1. Il cumulo dei redditi  
 
Il testo originario dell’art. 4 del d.P.R. n. 597 del 1973 TP

9
PT prevedeva il cumulo 

obbligatorio dei redditi, ossia l’imputazione al capofamiglia dei redditi della 
moglie, non legalmente ed effettivamente separata, dei figli minori conviventi e 
dei redditi altrui dei quali il contribuente avesse avuto la libera disponibilità. 

La ratio di tale criterio stava nel convincimento che la coesistenza di più 
persone titolari di reddito nello stesso nucleo familiare ne accrescesse la capacità 
contributiva: era tuttavia prevista un’attenuazione, consistente nell’esclusione dal 
cumulo di quei redditi percepiti da un componente della famiglia che non 
superassero un dato limite.  

La riforma del diritto di famiglia (legge 19 maggio 1975, n. 151) e la nuova 
disciplina civilistica dei rapporti familiari condusse il legislatore ad adeguare la 
normativa fiscale ai principi civilistici: Uvenne pertanto approvata la legge n. 576 
del 1975UTP

10
PTU, che ha stabilito l’autonomia soggettiva tributaria dei coniugi, 

mantenendo, peraltro, inalterato, l’istituto del cumulo dei redditi U.  
Con un’importante pronuncia della Corte costituzionale (sentenza del 15 

luglio 1976, n. 179), Ul’istituto del cumulo dei redditi è stato dichiarato 
incostituzionaleU, perché in contrasto con i principi di eguaglianza e di capacità 
contributiva; in seguito a tale sentenza, sono intervenute due leggi (la n. 569 del 
1976TP

11
PT e la n. 114 del 1977 TP

12
PT), che hanno stabilito il principio in base a cui, ai fini 

IRPEF, soggetti passivi d’imposta sono tutte le persone fisiche cha abbiano la 
disponibilità del reddito. 

 
La sentenza della Corte costituzionale n. 179 del 1976 (e altre pronunce della 

giurisprudenza costituzionale) 
Con la pronuncia in esame, la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 

costituzionale - per contrasto con gli artt. 3, 29 e 53 della Costituzione - delle norme 
che prevedevano: l’imputazione al marito dei redditi della moglie non legalmente ed 

                                              
TP

8
PT In attesa dell’emanazione del nuovo decreto, si segnala che gli Stati e i territori con un regime fiscale 

privilegiato sono stati individuati con HTD.M. 4 maggio 1999TH. 
TP

9
PT Istituzione e disciplina dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.  

TP

10
PT Disposizioni in materia di imposte sui redditi e sulle successioni. 

TP

11
PT Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 luglio 1976, n. 470, recante 

disposizioni sulla riscossione della imposta sul reddito delle persone fisiche per le rate di luglio, 
settembre e novembre 1976. 

TP

12
PT Modificazioni alla disciplina dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. 
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effettivamente separata ed il cumulo dei redditi di entrambi ai fini dell’applicazione 
dell’imposta; la soggettività passiva del marito anche per i detti redditi della moglie e la 
correlativa negazione di tale soggettività alla moglie; l’obbligo del marito di dichiarare, 
in un unico atto, oltre ai redditi propri, anche i menzionati redditi della moglie; 
l’obbligo della moglie non separata di indicare al marito gli elementi, i dati e le notizie 
relativi ai propri redditi a lui imputabili perché egli possa effettuare la dichiarazione 
unica dei redditi (§ 10. del Considerato in diritto). 

La Corte rivolge, altresì, un monito al Legislatore, per ribadire <<l’esigenza che i 
principi della personalità e della progressività dell’imposta siano esattamente applicati; 
che la soggettività passiva dell’imposta sia riconosciuta ad ogni persona fisica con 
riguardo alla sua capacità contributiva; che al concreto atteggiarsi di questa si ponga 
mente in sede di accertamento ed in funzione del debito e della responsabilità 
d’imposta; e che la materia trovi adeguata disciplina in norme per le quali il possesso 
dei redditi si sostanzi nella libera disponibilità di essi.  

Nel contempo, la Corte esprime l’auspicio che, sulla base delle dichiarazioni dei 
propri redditi fatte dai coniugi, ed in un sistema ordinato sulla tassazione separata dei 
rispettivi redditi complessivi, possa essere data ai coniugi la facoltà di optare per un 
differente sistema di tassazione (espresso in un solo senso o articolato in più modi) che 
agevoli la formazione e lo sviluppo della famiglia e consideri la posizione della donna 
casalinga e lavoratrice (corsivo nostro).  

L’adempimento del proprio dovere fiscale rimanga cosi, per il singolo coniuge, un 
atto dovuto ma, nel contempo, sia il logico e conclusivo risultato di una scelta che 
giustifichi in chi la compie il convincimento che, anche nella specifica materia qui 
considerata, la libertà del singolo e l’eguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge 
possono coesistere e concorrere per la migliore e maggiore tutela degli interessi 
emergenti nella società>> (§ 14. del Considerato in diritto). 

In una sentenza di alcuni anni successivi (sent. 23 marzo 1983, n. 76), la Corte, 
dopo aver ribadito come il sistema della tassazione separata dei redditi rappresenti un 
meccanismo imprescindibile per il Legislatore, dovendosi riconoscere, in ogni caso, ai 
coniugi il diritto di chiederne l’applicazione, sottolinea che <<spetta, peraltro, allo 
stesso Legislatore di apprestare rimedio alle sperequazioni che da tale sistema, 
rigidamente applicato, potrebbero derivare in danno della famiglia nella quale uno solo 
dei coniugi possegga reddito tassabile, rispetto a quella in cui ambedue i coniugi 
posseggano reddito, pari nel complessivo ammontare a quello della famiglia 
monoreddito, ma soggetto a tassazione separata, con aliquote più lievi, per le due 
componenti. La innegabile esigenza di correggere tali effetti distorsivi, nella 
prospettiva di quel favor familiae di cui s’informa l’art. 31 della Costituzione, può, 
invero, venire appagata sia con oculata scelta di un sistema alternativo suscettibile di 
essere affiancato in via opzionale al sistema della tassazione separata, sia anche 
all’interno di quest’ultimo, ristrutturando gli oneri deducibili e le detrazioni soggettive 
dall’imposta, per meglio adeguarli all’esigenza medesima>> (§ 7. del Considerato in 
diritto).  

In senso analogo, cfr.  sent. n. 266 del 1983 e sent. n. 85 del 1985 (§ 3. del 
Considerato in diritto); ordinanza n. 251 del 1987; ordinanza n. 19 del 1993; sent. n. 12 
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del 1998 (§ 4. del Considerato in diritto). 
 
 
2.4.2. La legge 29 dicembre 1990, n. 428: un primo tentativo di 

introduzione del quoziente familiare 
 
La legge 29 dicembre 1990 n. 428TP

13
PT - all’articolo 19 – delegava il Governo 

ad adottare, entro il 31 dicembre 1992, uno o più decreti legislativi concernenti la 
revisione del trattamento tributario dei redditi della famiglia.  

La delega non venne esercitata entro la scadenza dei termini; si segnala come 
essa fosse finalizzata ad adottare un sistema di tassazione del reddito familiare 
secondo un meccanismo analogo al quoziente familiare. 

In particolare, i principi e criteri direttivi che avrebbero dovuto informare 
l’esercizio della delega erano i seguenti: 

a) facoltà per i contribuenti di chiedere l’applicazione dell’imposta sul reddito 
sull’insieme dei redditi del nucleo familiare;  

b) determinazione del nucleo familiare, comprendendovi i coniugi non 
legalmente ed effettivamente separati, i figli adottivi e gli affidati o gli affiliati, 
minori di età o permanentemente inabili al lavoro e quelli di età non superiore a 
26 anni dediti agli studi o a tirocinio gratuito, nonché le persone indicate 
nell’articolo 433 del codice civileTP

14
PT, purché conviventi e a condizione che non 

posseggono redditi propri di importo superiore all’importo della pensione sociale 
vigente alla data di entrata in vigore dei decreti legislativi;  

c) commisurazione dell’imposta alla capacità contributiva del nucleo 
familiare, tenendo conto del numero delle persone che lo compongono e dei 
redditi da esse posseduti;  

d) determinazione dell’imposta mediante l’applicazione al reddito 
complessivo del nucleo familiare dell’aliquota media corrispondente al reddito 
stesso diviso per il numero di parti risultante dalla attribuzione ad un componente 
del nucleo familiare di un coefficiente pari ad uno e a ciascuno degli altri 
componenti di un coefficiente non superiore a 0,5, considerando anche i rapporti 
derivanti da convivenza di fatto da almeno tre anni, con la previsione di 
opportune cautele volte ad evitare abusi e simulazioni; tale limite potrà essere 
                                              

TP

13
PT Disposizioni tributarie in materia di rivalutazione di beni delle imprese e di smobilizzo di riserve e 

fondi in sospensione di imposta, nonché disposizioni di razionalizzazione e semplificazione. Deleghe al 
Governo per la revisione del trattamento tributario della famiglia e delle rendite finanziarie e per la 
revisione delle agevolazioni tributarie. 

TP

14
PT L’articolo 433 del codice civile prevede che all’obbligo di prestare gli alimenti siano tenuti 

nell’ordine:  
1)  il coniuge;  
2)  i figli legittimi o legittimati o naturali o adottivi, e, in loro mancanza, i discendenti prossimi anche 

naturali;  
3)  i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi, anche naturali; gli adottanti;  
4)  i generi e le nuore;  
5)  il suocero e la suocera;  
6)  i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei germani sugli unilaterali. 
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superato qualora nella famiglia siano presenti componenti con più di 65 anni a 
ciascuno dei quali è comunque attribuito un ulteriore coefficiente; l’applicazione 
del quoziente familiare non potrà comunque dar luogo a un risparmio di imposta 
superiore alle 400.000 lire annue per ciascun componente della famiglia oltre il 
primo; si avrà particolare riguardo alla capacità contributiva del nucleo familiare 
di cui faccia parte una persona affetta da menomazioni fisiche, psichiche o 
sensoriali, specialmente nei casi di non autosufficienza; nella determinazione del 
livello dei coefficienti si dovrà garantire che la perdita di gettito dell’imposta sui 
redditi delle persone fisiche a regime non eccederà la somma indicata a tal fine 
nella previsione del bilancio programmatico per gli anni finanziari 1991-1993 
maggiorata del 50 per cento;  

e) previsione dell’entrata in vigore graduale nel tempo del nuovo trattamento 
tributario dei redditi della famiglia;  

f) i provvedimenti delegati conterranno le disposizioni occorrenti per il 
coordinamento con la disciplina degli oneri deducibili e delle detrazioni di 
imposta per carichi di famiglia, nonché per il coordinamento delle norme in 
vigore, relative all'accertamento, alla riscossione, alle sanzioni, al contenzioso e 
ad ogni altro adempimento connesso all’introduzione dell’imposizione sul nucleo 
familiare. 

 
2.4.3. L’imputazione dei redditi prodotti dai coniugi 
 
UAttualmente, nell’ordinamento fiscale italiano, i coniugi sono, pertanto, 

soggetti autonomi di tributoU: se esistono, quindi, beni familiari sottoposti ad un  
regime di comunione, questi vanno imputati per metà a ciascun coniuge. 

 
In base all’articolo 4 del TUIR, ai fini della determinazione del reddito complessivo 

o della tassazione separata:  
a) i redditi dei beni che formano oggetto della comunione legale di cui agli articoli 

177 e seguenti del codice civile sono imputati a ciascuno dei coniugi per metà del loro 
ammontare netto o per la diversa quota stabilita ai sensi dell’articolo 210 dello stesso 
codiceTP

15
PT. I proventi dell’attività separata di ciascun coniuge sono a lui imputati in ogni 

caso per l’intero ammontareTP

16
PT;  

b) i redditi dei beni che formano oggetto del fondo patrimoniale di cui agli articoli 
167 e seguenti del codice civileTP

17
PT sono imputati per metà del loro ammontare netto a 

                                              
TP

15
PT In base all’art. 210 c.c., i coniugi possono, mediante apposita convenzione, modificare il regime 

della comunione legale dei beni. Non sono comunque derogabili le norme della comunione legale relative 
all’amministrazione dei beni della comunione e all’uguaglianza delle quote limitatamente ai beni che 
formerebbero oggetto della comunione legale.  

TP

16
PT Tale ultima previsione ha una finalità antielusiva volta ad evitare il ricorso al meccanismo del c.d. 

income splitting, consistente nel sommare tutti i redditi dei coniugi con la successiva imputazione della 
metà ad ognuno, al fine di attenuare la progressività delle aliquote.  

TP

17
PT Ai sensi dell’art. 167 c.c., ciascuno o entrambi i coniugi, per atto pubblico, o un terzo, anche per 

testamento, possono costituire un fondo patrimoniale, destinando determinati beni, mobili, immobili o 
beni mobili iscritti in pubblici registri o titoli di credito, a far fronte ai bisogni della famiglia.  

8



 

ciascuno dei coniugi. Nelle ipotesi previste dall’articolo 171 di detto codiceTP

18
PT, i redditi 

dei beni che rimangano destinati al fondo sono imputati per l’intero ammontare al 
coniuge superstite o al coniuge cui sia stata esclusivamente attribuita l’amministrazione 
del fondo;  

c) i redditi dei beni dei figli minori soggetti all’usufrutto legale dei genitori sono 
imputati per metà del loro ammontare netto a ciascun genitore. Se vi è un solo genitore 
o se l’usufrutto legale spetta ad un solo genitore, i redditi gli sono imputati per l’intero 
ammontare.  

 
L’impresa familiare 

L’impresa familiare è una figura di associazione disciplinata dall’articolo 230-bis 
del codice civile, introdotto dalla legge n. 151 del 1975 recante la riforma del diritto di 
famiglia. 

Ai sensi di tale disposizione, salvo che sia configurabile un diverso rapporto, il 
familiare che presta in modo continuativo la sua attività di lavoro nella famiglia o 
nell’impresa familiare ha diritto al mantenimento secondo la condizione patrimoniale 
della famiglia e partecipa agli utili dell’impresa familiare ed ai beni acquistati con essi, 
nonché agli incrementi dell’azienda, anche in ordine all’avviamento, in proporzione 
alla quantità e qualità del lavoro prestato. Le decisioni concernenti l’impiego degli utili 
e degli incrementi, nonché quelle inerenti alla gestione straordinaria, agli indirizzi 
produttivi e alla cessazione dell’impresa sono adottate, a maggioranza, dai familiari che 
partecipano all’impresa stessa. I familiari partecipanti all’impresa che non hanno la 
piena capacità di agire sono rappresentati nel voto da chi esercita la potestà su di essi. 

Il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo. 
Come familiare si intende il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il 

secondo; per impresa familiare si intende quella cui collaborano il coniuge, i parenti 
entro il terzo grado, gli affini entro il secondo. 

 
Per quanto attiene alla normativa tributaria, il reddito dell’impresa familiare va 

imputato ad ogni collaboratore, in proporzione alla sua partecipazione agli utili. 
Titolare dell’impresa resta comunque il capofamiglia, su cui cade l’accertamento 

unitario del redditi e sul quale incombono gli obblighi tributari: il suo è un reddito di 
impresa. 

D’altra parte, l’art. 1, co. 105, della legge finanziaria per il 2008 (legge n. 244 del 
2007) pone in capo all’imprenditore, e non ai singoli collaboratori familiari, l’obbligo 
di versare l’imposta sostitutiva (con aliquota al 20%) sui redditi dovuta dai contribuenti 
minimi.  

L’impresa familiare trova la sua disciplina fiscale nell’art. 5, co. 4-5, TUIR, ove si 
dispone che ai familiari che abbiano collaborato in modo continuativo e prevalente 
all’impresa possa essere assegnata, proporzionalmente alla quota di partecipazione agli 
utili, una percentuale non superiore al 49% dell’ammontare risultante dalla 

                                              
TP

18
PT Ossia in caso di cessazione del fondo a seguito di annullamento, scioglimento o cessazione degli 

effetti civili del matrimonio. E’ previsto che, se vi sono figli minori, il fondo duri fino al compimento 
della maggiore età dell’ultimo figlio.  
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dichiarazione dei redditi dell’imprenditore, mentre la parte residua (dunque non 
inferiore al 51%) costituisce il reddito dell’imprenditore. 

Ai sensi dell’art. 60 TUIR, eventuali compensi per il lavoro prestato dai 
collaboratori familiari non sono deducibili dal redditi di impresa del titolare. Altresì, 
tali compensi non costituiscono reddito per i percipienti. 

 
 
2.5.  La tassazione del reddito personale e familiare in Italia: la 

disciplina vigente  
 
In Italia, in base alla disciplina vigente, opera la tassazione individuale (o 

separata) dei redditi di ciascun componente del nucleo familiare. Secondo tale 
meccanismo, si procede a tassare il reddito di ciascun contribuente, prescindendo 
dalla sua situazione familiare.  

 
La dichiarazione congiunta 

Si ricorda che – già dal periodo di imposta 1997 – è venuta meno la possibilità, per i 
coniugi non legalmente ed effettivamente separati, di presentare la dichiarazione dei 
redditi c.d. congiunta. 

L’unica ipotesi in cui è tuttora possibile presentare la dichiarazione c.d. congiunta è 
quella di ricorrere all’assistenza fiscale (redigere, cioè, il modello 730 da presentarsi al 
proprio sostituto di imposta oppure ad un CAF-dipendenti o ad intermediari abilitati).  

In base all’art. 13, co. 4, del d.m. n. 164 del 1999TP

19
PT, tale possibilità è subordinata 

alla condizione che nessuno dei coniugi sia in possesso di redditi di lavoro autonomo o 
di impresa e che almeno uno di essi sia titolare di redditi per cui è ammessa l’assistenza 
fiscale (ossia redditi di lavoro dipendente ed equiparati). 

 
La disciplina dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) è stata 

oggetto di rilevanti modifiche nel corso della XV legislatura (28 aprile 2006-28 
aprile 2008).  

 
La legge finanziaria per il 2007TP

20
PT ha disposto, con decorrenza dal periodo 

d’imposta 2007, la rimodulazione degli scaglioni e delle aliquote IRPEF come 
evidenziato nella seguente tabella.  

 
 
 
 

                                              
TP

19
PT Regolamento recante norme per l’assistenza fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale per le 

imprese e per i dipendenti, dai sostituti d'imposta e dai professionisti ai sensi dell’articolo 40 del d. lgs. 9 
luglio 1997, n. 241.  

TP

20
PT L’articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 

2007) ha modificato, con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2007, le aliquote IRPEF e gli scaglioni di 
reddito, disciplinati dall’articolo 11 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico delle imposte sui 
redditi – TUIR). 
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Anno 2006 Dal 2007 
Scaglioni di reddito Aliquota Scaglioni di reddito aliquota
Fino a 26.000 euro 23% Fino a 15.000 euro 23% 
da 26.000 a 33.500 

euro 
33% da 15.000 a 28.000 

euro 
27% 

da 33.500 a 100.000 
euro 

39% da 28.000 a 55.000 
euro 

38% 

oltre 100.000 (*) 39%+4% da 55.000 a 75.000 
euro 

41% 

  oltre 75.000 euro 43% 
(*) L’articolo 1, comma 350, della legge n. 311 del 2004 (legge finanziaria per il 

2005) aveva introdotto un contributo di solidarietà, in misura pari al 4%, da 
corrispondere sulla parte di imponibile eccedente i 100.000 euro; tale contributo è stato 
soppresso dall’articolo 1, comma 8, della legge n. 296 del 2006 (finanziaria 2007). 

 
Si segnala, inoltre, che la legge finanziaria per il 2008TP

21
PT, modificando 

l’articolo 11 del Testo unico delle imposte sui redditi-TUIR, ha introdotto un 
regime di esenzione dall’IRPEF in favore dei soggetti che realizzano solo redditi 
fondiari di importo complessivo non superiore a 500 euro. 

 
2.6.  Le detrazioni per carichi di famiglia 
 
In un sistema di tassazione individuale (o separata) del reddito familiare - 

quale è quello vigente in Italia – gli obiettivi di equità orizzontaleTP

22
PT possono 

essere perseguiti mediante una tassazione differenziata in funzione delle 
peculiarità del nucleo familiare di appartenenza.  

In tale contesto, le deduzioni o le detrazioni per carichi di famiglia sono tese a 
calibrare l’imposta in base ai costi familiari sopportati dal contribuente.  

 
Le deduzioni e le detrazioni 

Per deduzioni, si intendono i valori che si possono sottrarre dal reddito complessivo 
(ossia dalla base imponibile), con un beneficio rapportato all’aliquota marginale 
raggiunta dal contribuente. Pertanto, in termini di valore assoluto e a parità di importo 
della deduzione, il beneficio fiscale risulta maggiore per i contribuenti con redditi più 
elevati, che scontano un’aliquota marginale più alta.  

Le deduzioni operano, pertanto, in modo diverso rispetto alle detrazioni, che, 
invece, abbattono l’imposta da pagare e devono essere detratte dall’imposta lorda ai 

                                              
TP

21
PT Articolo 1, commi 13 e 14, della legge n. 244 del 2007. 

TP

22
PT Si tratta dell’equità tra contribuenti che – pur sopportando un carico fiscale analogo – si trovano in 

condizioni personali o familiari differenziate. In base al principio dell’equità c.d. orizzontale, una famiglia 
monoreddito dovrebbe pagare un’imposta inferiore rispetto a quella dovuta da un singolo individuo, 
poiché il reddito che i coniugi necessitano per il mantenimento dell’unità familiare è maggiore rispetto al 
singolo individuo, venendosi pertanto a determinare una riduzione del benessere della coppia rispetto al 
contribuente singolo con i medesimi livelli di reddito. 
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fini della determinazione dell’imposta netta. L’istituto della detrazione può comportare, 
per i contribuenti con redditi bassi, il fenomeno della c.d. “incapienza”, che si verifica 
quando l’imposta lorda è inferiore al beneficio fiscale e, pertanto, il contribuente non 
può fruire totalmente dell’agevolazione concessa. 

 
Ai sensi dell’articolo 12, comma 2, del TUIR, sono considerati a carico i familiari 

che posseggono un reddito complessivo, computando anche le retribuzioni corrisposte 
da enti ed organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, 
nonché quelle corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli 
enti centrali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri 
deducibili.  

Inoltre, a decorrere dal 1° gennaio 2007, nel calcolo del reddito complessivo ai fini 
dello status di familiare a carico, non va calcolato il reddito dell’unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale e delle relative pertinenze (art. 12, co. 4-bis, TUIR, 
introdotto dall’art. 1, co. 15, della legge finanziaria per il 2008TP

23
PT). 

 
UAttualmente, i carichi di famiglia danno diritto a detrazioni dall’imposta lorda 

di importo differenziato in relazione al rapporto tra il contribuente ed il soggetto 
a carico ed in relazione al reddito percepito dal contribuente (l’importo delle 
detrazioni si riduce all’aumentare del reddito)U. 

Le detrazioni per carichi di famiglia sono disciplinate dall’articolo 12 del 
d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico delle imposte sui redditi– TUIR), 
da ultimo modificato dall’articolo 1, comma 6, lettera c), della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007), che ha sostituito le 
precedenti deduzioni per oneri di famigliaTP

24
PT con le attuali detrazioni. Le misure 

delle detrazioni decrescono all’aumentare del reddito.  
 

Le deduzioni per oneri di famiglia vigenti fino al 31 dicembre 2006 
Le deduzioni per oneri di famiglia (c.d. no-tax family area) vigenti sino al 31 

dicembre 2006 erano le seguenti: 
a) 3.200 euro per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato; 
b) 2.900 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi 

e gli affidati o affiliati, nonché per ogni altra persona indicata nell’articolo 433 del 
codice civile (persone obbligate agli alimenti) convivente con il contribuente o 
percipiente assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. 
Tale somma doveva essere ripartita tra coloro che avevano diritto alla deduzione; 

c) 3.450 euro, per ciascun figlio di età inferiore a tre anni, in alternativa alla 
deduzione di cui alla precedente lettera b); 

d) 3.700 euro, per ogni figlio portatore di handicap, ai sensi dell’articolo 3 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104TP

25
PT; 

                                              
TP

23
PT Legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

TP

24
PT Le deduzioni per oneri di famiglia erano state introdotte dall’articolo 1, comma 349, lettera b), della 

legge 30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria per il 2005), in luogo delle precedenti detrazioni. 
TP

25
PT Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate. 
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e) 3.200 euro, per il primo figlio, se l’altro genitore manca o non ha riconosciuto i 
figli naturali e il contribuente non è coniugato o se coniugato, si è successivamente 
legalmente ed effettivamente separato, ovvero se vi sono figli adottivi, affidati o 
affiliati del solo contribuente e questi non è coniugato o, se coniugato, si è 
successivamente legalmente ed effettivamente separato. 

Era anche prevista una deduzione, di importo massimo pari a 1.820 euro, per le 
spese documentate sostenute dal contribuente - in proprio favore o nell’interesse delle 
persone indicate nell’articolo 433 del codice civile - per gli addetti alla assistenza 
personale nei casi di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita 
quotidiana (la corrispondente detrazione è ora disciplinata dall’articolo 15, comma 1, 
lettera i-septies, del TUIR, come novellato dall’articolo 1, comma 319, della legge 
finanziaria  per il 2007). 

Il previgente articolo 12 del TUIR prevedeva un meccanismo in base al quale si 
determinava, in misura decrescente al crescere del reddito, l’importo delle deduzioni 
sopra indicate effettivamente spettante al contribuenteTP

26
PT. 

 
Oltre alle deduzioni per carichi di famiglia, la riforma fiscale approvata nella XIV 

legislatura (30 maggio 2001-27 aprile 2006) aveva introdotto la c.d. no- tax areaTP

27
PT.  

Pertanto, era prevista una deduzione base dal reddito complessivo – al netto degli 
altri oneri deducibili – di un importo di 3.000 euro. 

La deduzione era aumentata: di un importo pari a 4.500 euro, se alla formazione del 
reddito complessivo concorrevano uno più redditi di lavoro dipendente o assimilati; di 
un importo pari a 4.000 euro, se alla formazione del reddito complessivo concorrevano 
uno o più redditi di pensione o equiparati; di un importo pari a 1.500 euro, se alla 
formazione del reddito complessivo concorrevano uno più redditi di lavoro autonomo o 
di impresa.  

 
Le attuali detrazioni per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato 

sono le seguenti:  
a) se il reddito complessivo non supera 15.000 euro: 800 euro diminuiti del 

prodotto tra 110 euro e l’importo corrispondente al rapporto fra reddito 
complessivo e 15.000 euro; 

b) se il reddito complessivo è superiore a 15.000 ma non a 40.000 euro: 690 
euro. La detrazione è aumentata di un importo compreso 10 e 30 euro nei casi in 
cui il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 35.200; 

                                                                                                                                     
TP

26
PT Le deduzioni spettavano per la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare di 78.000 euro, a 

cui occorreva aggiungere l’importo delle deduzioni e degli oneri deducibili, e quindi sottrarre il reddito 
complessivo, e l’importo di 78.000 euro. Se il rapporto era maggiore o uguale a 1, la deduzione 
competeva per intero; se il rapporto era pari a zero o minore, la deduzione non competeva; se il rapporto 
era compreso tra zero ed 1, la deduzione spettava in misura proporzionale a tale rapporto. 

TP

27
PT Tale istituto era disciplinato dall’art. 11 del TUIR (Deduzione per assicurare la progressività 

dell’imposizione), introdotto dalla legge n. 289 del 2002 (finanziaria 2003), successivamente modificato e 
rimasto in vigore fino al 31 dicembre 2006.  
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c) se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma non a 80.000 euro: 
690 euro. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra 
l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 40.000 euro.  

  
Le attuali detrazioni per i figli a carico sono le seguenti:  
a) 800 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli 

adottivi e gli affidati o affiliati, di età superiore a tre anni; 
b) l’importo è aumentato a 900 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre 

anni; 
c) per i contribuenti con più di tre figli a carico la detrazione è aumentata di 

200 euro per ciascun figlio a partire dal primo;  
d) l’importo base della detrazione è aumentato di 220 euro per ogni figlio 

portatore di handicap. 
La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 

95.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 95.000 euro; in presenza di più 
figli, l’importo di 95.000 euro è aumentato, per tutti, di 15.000 euro per ogni 
figlio successivo al primo TP

28
PT. 

La detrazione per i figli a carico è ripartita tra i genitori, non legalmente ed 
effettivamente separati, nella misura del 50 per cento ciascunoTP

29
PT. E’ consentito, 

sulla base di un accordo tra i genitori, attribuire interamente la detrazione al 
genitore con un reddito complessivo di ammontare più elevato, in modo da 
permettere, in caso di incapienza di uno dei genitori, il godimento per intero delle 
detrazioni da parte del genitore fiscalmente capiente.  

Nel caso di separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o 
cessazione degli effetti civili del matrimonio, la detrazione, in mancanza di 
accordo, spetta al genitore affidatario del (dei) figlio (figli). Nell’eventualità di 
un affidamento congiunto o condiviso, la detrazione è ripartita tra i genitori nella 
misura del 50 per cento ciascuno, in mancanza di diverso accordo. 

E’ inoltre previsto, nell’ipotesi in cui il genitore affidatario o, in caso di 
affidamento congiunto, uno dei genitori affidatari, non possa usufruire, in tutto o 
in parte, della detrazione, per limiti di reddito, che la detrazione stessa sia 
assegnata per intero all’altro genitore, il quale è tenuto a riversare al genitore 
affidatario l’intera detrazione o, in caso di affidamento congiunto, il cinquanta 
per cento, salvo diverso accordo. 

Nel caso in cui un coniuge sia fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione 
spetta a quest’ultimo per l’intero ammontare. 

Infine, è statuito che per il primo figlio si applichino, se più convenienti, le 
detrazioni per il coniuge a carico non legalmente ed effettivamente separato, nei 
seguenti casi: 
                                              

TP

28
PT In altri termini, in caso di due figli, l’importo base di 95.000 euro diviene di 110.000 per entrambi i 

figli; nel caso di tre figli, l’importo su cui calcolare la detrazione diviene di 125.000 euro per tutti e tre i 
figli. 

TP

29
PT La deduzione previgente poteva essere ripartita fra i soggetti che vi avevano diritto, nella misura da 

essi scelta: ciò consentiva ai contribuenti di adottare la proporzione più conveniente in ragione del livello 
di reddito di ciascuno.  
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a) qualora l’altro genitore manchi o non abbia riconosciuto i figli naturali e il 
contribuente non sia coniugato o, se coniugato, si sia in seguito legalmente ed 
effettivamente separato; 

b) qualora vi siano figli adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente e 
questi non sia coniugato o, se coniugato, si sia successivamente legalmente ed 
effettivamente separato. 

Tale misura, già prevista dalla disciplina previgente, costituisce, dunque, 
un’agevolazione per le famiglie monoparentali. 

 
E’ inoltre riconosciuta una detrazione di 750 euro, da ripartire pro quota tra 

coloro che ne hanno diritto, per ogni altra persona indicata nell’articolo 433 del 
codice civile (persone obbligate agli alimenti)TP

30
PT che conviva con il contribuente o 

percepisca assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità 
giudiziaria. 

La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 
80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 80.000 euro. 

 
Ai fini dell’applicazione delle detrazioni di cui all’art. 12, co. 1, TUIR, il reddito 

complessivo è assunto al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze (art. 12, co. 4-bis, TUIR).  

 
L’articolo 1, commi 15 e 16, della legge n. 244 del 2007 (legge finanziaria 

per il 2008) – inserendo nell’art. 12 del TUIR il nuovo comma 1-bis - ha 
introdotto, con decorrenza dal periodo d’imposta 2007, un’ulteriore detrazione 
IRPEF in favore delle famiglie con almeno quattro figli a carico. La detrazione è 
ripartita nella misura del 50% tra i genitori non legalmente ed effettivamente 
separati. In caso di separazione legale ed effettiva o di annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, la detrazione spetta 
ai genitori in proporzione agli affidamenti stabiliti dal giudice. Nel caso di 
coniuge fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per 
l’intero importo.  

 La misura del beneficio è fissata in 1.200 euro annui ed è corrisposta anche in 
caso di incapienza; pertanto, il contribuente - qualora non possa fruire della 
detrazione in quanto l’imposta lorda è inferiore all’ammontare del beneficio - ha 
diritto di ricevere un credito pari alla quota di detrazione che non ha trovato 
capienza nell’imposta predetta.  
                                              

TP

30
PT L’articolo 433 del codice civile prevede che all’obbligo di prestare gli alimenti siano tenuti 

nell’ordine:  
1)  il coniuge;  
2)  i figli legittimi o legittimati o naturali o adottivi, e, in loro mancanza, i discendenti prossimi anche 

naturali;  
3)  i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi, anche naturali; gli adottanti;  
4)  i generi e le nuore;  
5)  il suocero e la suocera;  
6)  i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei germani sugli unilaterali. 
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Si segnala che, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 31 gennaio 

2008 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 1° marzo 2008, n. 52), sono state fissate le 
“Modalità di attribuzione della detrazione di cui all’articolo 12, co. 1-bis, del TUIR, 
eccedente l’imposta netta”.  

 
Il comma 2 dell’articolo 12 del TUIR prevede che le detrazioni sopra 

indicate, come le precedenti deduzioni, spettino a condizione che le persone alle 
quali si riferiscono non possiedano un reddito complessivo superiore a 2.840,51 
euro, al lordo degli oneri deducibili.  

 
Ai fini della determinazione del reddito complessivo, vanno computate anche le 

retribuzioni corrisposte da enti e organismi internazionali, rappresentanze diplomatiche 
e consolari e missioni, nonché quelle corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti 
direttamente da essa e dagli enti centrali della Chiesa cattolica. 

 
Misura fiscale di sostegno a favore dei contribuenti a basso reddito (c.d. bonus 

incapienti) 
L’articolo 44 del decreto-legge n. 159 del 2007TP

31
PT ha introdotto una nuova 

detrazione fiscale in favore dei contribuenti che, nel periodo d’imposta 2006, hanno 
avuto un reddito complessivo non superiore a euro 50.000 e un’imposta netta pari a 
zero. La detrazione non spetta a coloro che, nell’anno 2006, risultino fiscalmente a 
carico di altri soggetti. 

In particolare, la disposizione in commento ha previsto una nuova detrazione fissata 
in misura pari a 150 euro annui, nonché un’ulteriore detrazione pari a 150 euro per 
ciascun familiare a carico. 

Più che di una vera e propria detrazione fiscale, si tratta di un rimborso forfetario di 
parte delle maggiori entrate tributarie affluite all’erario, riconosciuto ai contribuenti a 
basso reddito, in attesa dell’introduzione di una disciplina organica delle misure fiscali 
volte ad assicurare il riconoscimento di un’imposta negativa. 

Con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 8 novembre 2007 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 29 novembre 2007, n. 278), sono state definite le 
modalità di attuazione della misura di sostegno.  

 
 
2.7.  Le detrazioni per fonte del reddito 
 
Oltre alle detrazioni per carichi di famiglie, nell’ordinamento tributario 

italiano sono previste detrazioni per fonti di reddito. Infatti, con la legge 
finanziaria per il 2007TP

32
PT, sono state introdotte, in luogo delle deduzioni 

                                              
TP

31
PT Interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale, convertito, 

con modificazioni, dalla legge n. 222 del 2007.  
TP

32
PT Articolo 1, comma 6, della legge n. 296 del 2006. 
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dall’imponibile, le detrazioni d’imposta per tipologia di reddito dichiarato 
(lavoro dipendente, pensione, impresa o lavoro autonomo). 

 
Le misure delle detrazioni, di cui all’articolo 13 del TUIR, sono stabilite per 

scaglioni di reddito. Gli importi indicati dalla disposizione, tuttavia, si riferiscono 
a detrazioni teoriche; infatti, per la determinazione della detrazione 
effettivamente spettante si deve applicare una formula matematica in base alla 
quale l’importo della detrazione si riduce, fino ad annullarsi, all’aumentare del 
reddito dichiarato dal contribuente. 

Si dispone, altresì, che le detrazioni previste per redditi di lavoro dipendente 
ed assimilati, per redditi di pensione, per redditi di lavoro autonomo e di impresa 
minore e per redditi diversi non sono cumulabili tra loro. 

 
Le detrazioni per reddito di lavoro dipendente e assimilato sono stabilite 

dall’articolo 13, comma 1, del TUIR. La misura massima, pari a 1.840 euro, è 
prevista in favore dei contribuenti che dichiarano un reddito nettoTP

33
PT non superiore 

a 8.000 euro. L’entità del beneficio si riduce all’aumentare del reddito netto, fino 
ad annullarsi quando quest’ultimo risulta superiore a 55.000 euro. 

 
Per quanto riguarda i redditi di pensione, si ricorda, in primo luogo, che 

l’articolo 11, comma 2, del TUIR, dispone l’esenzione dall’IRPEF in favore dei 
soggetti che percepiscono soltanto redditi di pensione non superiori a 7.500 euro, 
goduti per l’intero anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 
euro e il reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e delle 
relative pertinenze.  

Ai sensi dell’articolo 13, comma 3, del TUIR, la misura della detrazione per 
redditi di pensione varia da un massimo di 1.725 euro (per redditi netti fino a 
7.500 euro annui) fino ad annullarsi per redditi netti superiori a 55.000 euro 
annui. 

Il comma 4 del medesimo articolo 13 prevede un incremento della detrazione 
in favore dei pensionati che abbiano compiuto i 75 anni di età. In particolare, 
fermo restando il meccanismo che prevede una proporzionalità inversa tra misura 
del beneficio e reddito netto, l’importo massimo fruibile dai soggetti con reddito 
netto fino a 7.750 euro è pari a 1.783 euro. 

In favore dei pensionati ultrasessantaquattrenni, che siano in possesso di 
specifici requisiti reddituali, l’articolo 5 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 TP

34
PT, 

ha disposto la corresponsione di una somma aggiuntiva. Ai sensi del comma 4 
del citato articolo 5, tali somme non rilevano ai fini IRPEF.  

 

                                              
TP

33
PT Il reddito netto è determinato dalla differenza tra il reddito complessivo e il reddito dell’abitazione 

principale e delle relative pertinenze. 
TP

34
PT Disposizioni urgenti in materia finanziaria, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 127 del 

2007. 
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La misura delle detrazioni per redditi di lavoro autonomo o di impresa in 
contabilità semplificata, ai sensi dell’articolo 13, comma 5, del TUIR, è pari a 
1.104 euro se il reddito netto non è superiore a 4.800 euro annui; l’entità del 
beneficio decresce al crescere del reddito netto fino ad annullarsi quando il 
reddito netto risulta superiore a 55.000 euro annui. 

 
2.8.  Le detrazioni per oneri vari 
 
Come già sottolineato, la vigente normativa prevede che i componenti della 

famiglia che godono di un proprio reddito siano soggetti autonomi d’imposta; 
tuttavia, il vincolo familiare esplica egualmente effetti per le persone a carico del 
contribuente, per ciò che attiene alle detrazioni di imposta per oneri e per carichi 
di famiglia. 

Infatti, oltre alle detrazioni per carichi di famiglia restrittivamente intese (v. 
supra § 2.6.), il soggetto passivo può detrarre – ai sensi e nei limiti dell’articolo 
15 del TUIR – le spese sostenute a favore dei familiari o di altre persone a 
carico. 

Le principali detrazioni – inquadrabili anche come misure di fiscalità di 
vantaggio per le famiglie - riguardano: 
• le spese sanitarie di qualunque tipo (medico/generiche, specialistiche, 

chirurgiche, farmaceutiche, ecc.). Esse danno diritto alla detrazione d’imposta del 
19%, dopo aver sottratto la franchigia di 129,11 euro. La detrazione si applica 
sull’intera spesa (senza franchigia alcuna), se questa riguarda i mezzi necessari 
per l’accompagnamento, la deambulazione, la locomozione ed il sollevamento di 
portatori di handicap, nonché l’acquisto di sussidi tecnici e informatici rivolti a 
facilitare la loro autosufficienza e possibilità di integrazione. Nel caso in cui le 
spese sanitarie abbiano superato, nell’anno, il limite di 15.493,71 euro è possibile 
ripartire la detrazione spettante in quattro quote annuali di pari importo. Il 
superamento del limite deve essere verificato considerando l’ammontare 
complessivo delle spese sostenute nell’anno, senza sottrarre la franchigia di 
129,11 euro. Inoltre, il contribuente che sostiene spese sanitarie relative a 
patologie esenti dalla spesa sanitaria per conto del coniuge, dei figli e degli altri 
familiari, non a carico, che sono titolari di redditi bassi, ma comunque superiori a 
2.840,51 euro, può usufruire della detrazione del 19%, sulla parte che non trova 
capienza nell’imposta dovuta dai familiari affetti dalle predette patologie, 
calcolata su un importo massimo della spesa pari a 6.197,48 euro; 
• le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e universitaria. Si 

può detrarre il 19% della spesa che non sia superiore a quella stabilita per le tasse 
e i contributi degli istituti statali; 
• le spese per il pagamento delle rette degli asili nidoTP

35
PT (proroga). 

L’agevolazione consiste in una detrazione d’imposta pari al 19% della spesa 
                                              

TP

35
PT La proroga è stata introdotta, per l’anno 2006, dall’articolo 1, comma 400, della legge n. 296 del 

2006 (finanziaria per il 2007) e, per l’anno 2007, dall’articolo 1, comma 201, della legge n. 244 del 2007 
(finanziaria per il 2008). 
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